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/ Il 24 marzo del 1944, in via
Ardeatina a Roma, 335 italia-
ni vennero uccisi per rappre-
saglia dalle SS guidateda Her-
bert Kappler. Tra gli ufficiali
tedeschi che spararono alla
nuca dei martiri delle Fosse
Ardeatine vi erano Borante
Domizlaff e Karl Hass. Il pri-
mo, processato con Kappler
nel 1948, fu assolto dal tribu-
nale militare italiano «per
aver agito in base a un ordine
superiore che non sapeva es-
sere illegittimo». Il secondo
si inabissò in una vita di espe-
dienti, lavorando anche per i
servizi segreti americani,e so-
lo a metà degli anni Novanta
fu arrestato e condannato
all’ergastolo.

Entrambi, tut-
tavia, nel dopo-
guerra vestirono
ancora la divisa
del loro esercito.
Lo fecero al cine-
ma, interpretan-
do soldati tede-
schi in film che
hanno segnato
la storia del cine-
ma italiano, co-
me «Una vita dif-
ficile»di DinoRi-
si o «La caduta
degli dei» di Lu-
chino Visconti.
Lo ha scoperto e
raccontato Ma-
rio Tedeschini Lalli, giornali-
sta e storico, nel libro «Nazi-
sti a Cinecittà» (Nutrimenti,
320 pagine, 17 euro), una ri-
cerca accurata che ricostrui-
sce le biografie di questi e al-
tri ex hitleriani riciclatisi nel
cinema come traduttori,con-
sulenti o attori in ruoli margi-
nali. Tutti nazisti della prima
ora, vissuti sempre, come do-
cumenta bene l’autore, «in
sostanziale continuità e fe-
deltà» alle proprie convinzio-
ni.

Tedeschini Lalli: come è
nata la sua inchiesta?

È iniziata mentre lavoravo
sulla cosiddetta«black propa-

ganda» americana e tedesca
in Italia, la creazione di gior-
nali e altri strumenti di comu-
nicazione che si fingono idea-
ti dal nemico. Mi imbattei
nel nome di Borante Domiz-
laff, di cui non sapevo nulla:
feci una ricerca su Google e,
anziché le notizie sul suo ruo-
lo come ufficiale nel coman-
do tedesco a Roma nel
1943-44, uscirono pagine di
risultati sulla sua partecipa-
zione a «Una vita difficile»:
era nei titoli di testa con no-
me e cognome. Ho comincia-
to allora ad approfondire, tro-
vando altri film e altri perso-
naggi.

Domizlaff recitò ne «La
ciociara» di De Sica e, come
lei ha scoperto, in «Tutti a ca-
sa» di Comencini...

La ricerca mi ha portato a
quella scoperta attraverso un

intricato labirinto
di specchi. Parten-
do da Domizlaff ho
incontrato un altro
nome, quello di Ot-
to von Wächter,
uno dei più impor-
tanti esponenti del
nazismo austriaco.
I n s e g u e n d o
Wächter sono fini-
tosuHass.Indagan-
do su Hassmi si è ri-
velato Anton Bossi
Fedrigotti, uno
scrittore altoatesi-
nonazistache affer-
mava di essere sta-
to consulente mili-
tare per alcuni film

italiani celebri, tra cui «Il pro-
cesso di Verona» di Carlo Liz-
zani. Quest’ultimo aveva in-
vece raccontato che il suo
consulente militare era Karl
Hass. Ho riguardato allora i
film di cui Bossi Fedrigotti di-
ceva di essere stato consulen-
te, nella speranza di trovarci
Hass.Tra essi c’era «Tutti a ca-
sa»:e lì, invece di Hass, ho sco-
perto Domizlaff.

Interpretarono in più oc-
casioni soldati tedeschi, an-
che delle SS?

Hass indossa una divisa
delle SS nel primo film in cui
appare, «Londra chiama Po-
lo Nord» di Duilio Coletti, del

1955. È un tenente delle SA
ne «La caduta degli dei». Nel
1975 recita anche in un docu-
film della Rai, interpretando
un diplomatico tedesco
dell’800. Von Wächter scrive
da Roma alla moglie di non
buttare i suoi stivali, perché
«fanno un sacco di film con
questo tipo di accessori». A
lui non serviranno: fa una
comparsata ne «La forza del
destino» di Carmine Gallone,
mentre nel film «Donne sen-
za nome» ha il ruolo di un po-
liziotto militare britannico
nella Trieste occupata di fine
anni ’40.

Come è potuto avvenire il

loro ingresso nel mondo del
cinema?

Non ho trovato un disegno
preciso, ma piuttosto una se-
rie di circostanze: il bisogno
di lavorare e la facilità di farlo
nel mondo del cinema, dove
si passava da una produzio-
ne a un’altra entrando in un
giro che aiutava a guadagna-
re qualcosa.Va chiarito, tutta-
via, che la presenza molto
marginaledi questi personag-
gi nulla toglie alle qualità sia
artistiche sia politico-sociali
di molti di questi film, che
hanno contribuito a formare
la coscienza civile del popolo
italiano nel dopoguerra. //

/ Sullafiguradicoluich’èconsi-
derato il più grande presidente
dellastoriadegliStatiUnitièusci-
to il saggio «Lincoln» (Salerno,
339pagine,25euro).Neèautore
EnricoDalLago,ordinariodiSto-
ria degli Stati Uniti alla National
University of Ireland, Galway.
Con dovizia di fonti viene rico-
struita la personalità del vincito-
re della Guerra di Secessione ed
«emancipatore»deglischiavidel
Sud, uomo «perennemente tor-
mentatoeinbilicotrailgeniopo-
litico e la depressione, pieno di
contraddizioni,ecostrettoavive-
re una vita relativamente breve
(1809-1865)».

Avvocato, nel
1856 Abraham Lin-
coln aderì al Partito
repubblicano, con-
tribuendo in modo
decisivo alla sua or-
ganizzazione. Nel
1860 si presentò alle
presidenzialicon un
programma anti-
schiavista.Lasuaele-
zione provocò la se-
parazione degli Stati
schiavisti del Sud e
lo scoppio della
Guerra di Secessio-
ne(1861-1865).Ilpri-
mo gennaio 1863
emanò il «Proclama
di Emancipazione»
dei negri del Sud. Alle elezioni
del1864furielettoquasiplebisci-
tariamenteeil9aprile1865icon-
federati deposero le armi. Pochi
giornidopo,il15aprile,venneas-
sassinato al teatro Ford di
Washington da John Wilkes Bo-
oth, fanatico secessionista.

La vita di Lincoln fu un calva-
riodi lutti e sofferenze.Quali, in
particolare,segnaronoilsuospi-
rito?

Cinqueluttilosegnaronopro-
fondamente in periodi diversi.
Nel 1818, quando aveva solo 9
anni,suamadreNancysiamma-
lò di brucellosi e spirò nel giro di
una settimana. Dieci anni dopo,
nel 1828, sua sorella Sarah morì
nel corso della gravidanza. Suc-
cessivamente, Lincoln avrebbe
dovuto sposare Ann Rutledge,
ma ella morì improvvisamente,
forse di febbre tifoidea, nel 1835.
Due lutti poi ebbero un grandis-
simo impatto su Lincoln e sua
moglie Mary Todd: la scompar-
sadelsecondofiglioEddie,ditu-
bercolosi, a soli 4 anni, nel 1850,

e poi, nel 1862, la morte improv-
visa, di febbre tifoidea, del figlio-
letto prediletto Willie.

In quali termini condensa la
legislazione di Lincoln a favore
dell’emancipazionedeglischia-
vi?

In due atti fondamentali. In-
nanzitutto, il «Proclama di
Emancipazione» fu da lui pre-
sentato come un atto di guerra
necessario per la sconfitta della
Confederazioneeriguardavaso-
loi territori in ribellione contro il
governo dell’Unione; tuttavia,
costituì un punto di partenza
fondamentalepertuttalalegisla-
zioneseguenteafavoredei dirit-
ti della popolazione di colore. In
seguito, il «Tredicesimo Emen-
damento» alla Costituzione, ap-
provatoil31gennaio1865, fuin-
vece l’atto che sancì legalmente
la fine della schiavitù in tutti gli
Stati Uniti e rese permanenti le
disposizioni del «Proclama».

Quali ne furono,
visti oggi, i limiti?

Èfacileoracritica-
reiprovvedimentile-
gislativi di Lincoln
sulla schiavitù, pen-
sando a come si è
svolta la storia suc-
cessiva degli Stati
Uniti. Infatti, men-
tre non vi è dubbio
cheil«Proclama» eil
«TredicesimoEmen-
damento» abbiano
costituito una tappa
miliare, essi erano
solo il punto di par-
tenzaperunpienori-
conoscimentodeidi-
ritti degli afroameri-

cani. Per di più, Lincoln aveva
dubbisucomeaffrontarelaque-
stione, visto che aveva difficoltà
a immaginare un futuro in cui
bianchieneripotesseroconvive-
re pacificamente. Inoltre, nono-
stante l’antischiavismo convin-
to nutriva forti pregiudizi, tanto
chepensava diestendere il dirit-
todivotosoloagliafroamericani
piùintelligentieaquellicheave-
vano combattuto per l’Unione.

FuLincolnacrearelepremes-
se della futura egemonia mon-
diale degli Stati Uniti?

La vittoria dell’Unione ricom-
poselanazione,creandounnuo-
votipodi governo,più centraliz-
zato, più forte e con più poteri, e
quindipiùingradodipresentar-
sicomegrandepotenzanellapo-
litica internazionale. Al contem-
po, la Rivoluzione Industriale
che si verificò come conseguen-
zadell’enormeproduzionedelle
fabbriche del Nord durante la
Guerra Civile pose le premesse
per l’egemonia degli Stati Uniti
nell’economia mondiale. //

«La loro
presenza

nulla toglie,
comunque, alle
qualità di molte
di quelle opere»

Mario Tedeschini Lalli

Giornalista e saggista

«Cinque lutti
lo colpirono
negli affetti

più cari,
segnandolo nel

profondo»

Enrico Dal Lago

Docente e saggista

«Quegli ufficiali hitleriani
che tornarono a vestire
la divisa per film italiani»
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Mario Tedeschini Lalli da
una casuale scoperta su
Google alla ricostruzione
di una vicenda incredibile
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Storia e cinema Un libro sui «Nazisti a Cinecittà» «Di Lincoln le basi
dell’egemonia
economica
degli Stati Uniti»

Il saggio

Sergio Caroli

Enrico Dal Lago sulla personalità
del presidente: lungimiranza,
ma anche contraddizioni e dolori
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